
  
    
      
    
  


  
    



    



    Riassunti di Storia - volume 6 propone una sintesi di tutti gli argomenti storici a partire dalla Riforma protestante di Martin Lutero del 1517 alla Controriforma sancita dal Concilio di Trento del 1545 e le sue conseguenze con il declino dell'Italia e lo scontro tra le grandi monarchie europee del 1600.


    Per ogni argomento sono riportati gli avvenimenti principali, i personaggi e le date da ricordare. Un aiuto allo studio per tutti gli studenti delle scuole secondarie, per la preparazione di concorsi o per un rapido ripasso delle proprie reminiscenze storiche


    



    



    


  


  
    Capitolo 1

    La Riforma protestante

  


  
    
      1.1 Martin Lutero e i mali della Chiesa


      I mali della Chiesa, sempre sotto gli occhi della gente, erano costituiti dal concubinato degli ecclesiastici (detto nicolaismo dal nome del diacono Nicola, ricordato dagli Atti degli Apostoli, che combatté il celibato ecclesiastico); dalla simonia (cioè la vendita delle cariche ecclesiastiche); dal cumulo delle rendite e dei benefici; dal malcostume dei sacerdoti (libertà sessuale, ubriachezza, corruzione, ecc.); dalla loro ignoranza (spesso i curati non sapevano leggere, ignoravano il latino, amministravano male i sacramenti e celebravano in modo approssimativo i riti); dalla diffusa pratica della vendita dell'indulgenza, ovvero la riduzione di pena per la durata del soggiorno in Purgatorio. Ormai da più parti si invocava il ritorno alla purezza del cristianesimo antico.

      Il culmine fu raggiunto quando nel 1517 papa Leone X, per finanziare la ricostruzione della basilica di San Pietro, mise in vendita le indulgenze. Per questo scopo, in Germania, il papa Leone X si servì del domenicano Johann Tetzel. Quest'ultimo offrì le indulgenze nelle piazze dei mercati, stabilendo il prezzo in base alla natura e alla gravità dei peccati.

      Martin Lutero denunciò questo traffico e affisse sulla porta della chiesa del castello di Wittenberg un documento contenente le 95 tesi contro le indulgenze. Lutero sosteneva che tutti gli uomini sono peccatori; essi si salvano non attraverso le opere (la ricerca delle indulgenze, i pellegrinaggi, le donazioni alla Chiesa e le opere di carità), ma attraverso la fede che troviamo leggendo direttamente le Sacre Scritture. Era questa la cosiddetta giustificazione per fede. Contrariamente a quanto sostenuto da Martin Lutero, Erasmo da Rotterdam esaltava il libero arbitrio, cioè la possibilità che l'uomo ha di cooperare alla propria salvezza attraverso le sue azioni.

      Lutero, poi, sostenendo l'esistenza del dialogo diretto fra l'uomo e Dio, svalutava il ruolo dei sacerdoti quali intermediari necessari tra Dio e i fedeli; secondo Lutero, infatti, esisteva un sacerdozio universale dei credenti: tutti i credenti erano sacerdoti perché tutti avevano ricevuto il battesimo. Il papato stesso era un'istituzione esclusivamente umana, una potenza terrena, come le monarchie o l'Impero, e l'intera Cristianità non aveva altro capo che Cristo. I sette sacramenti cattolici ( eucarestia, battesimo, penitenza, matrimonio, cresima, ordine, estrema unzione), furono ridotti da Lutero a due. Soltanto il battesimo e l'eucarestia, a suo avviso, erano fondati sulla Sacra Scrittura; gli altri erano il frutto delle distorsioni introdotte dall'autorità ecclesiastica.

      Nel giugno del 1520 con la bolla Exurge Domine, il pontefice Leone X condannò le idee del monaco agostiniano, ordinò che i suoi scritti fossero messi al rogo e gli lasciò due mesi di tempo per abiurare. Lutero, per tutta risposta, bruciò in pubblico la bolla papale.

      L'imperatore del Sacro Romano Impero Carlo V, durante la Dieta imperiale convocata a Worms nel 1521, chiese a Lutero di sconfessare pubblicamente le proprie idee. Lutero rifiutò di farlo e Carlo V si trovò costretto a condannarlo, facendo di Lutero un uomo destinato in breve tempo a finire sul rogo.

      Tuttavia, la predicazione di Lutero aveva sollevato reazioni favorevoli da parte della società tedesca: il proletariato urbano e i contadini interpretavano la sua esaltazione della libertà interiore dell'uomo come un invito puro e semplice alla libertà da qualsiasi oppressione; i borghesi, più giustamente, avevano colto nel messaggio luterano un incitamento, per loro rassicurante, alla rassegnazione su questa terra, all'obbedienza nei rapporti sociali, al rispetto dell'ordine; i principi tedeschi vedevano in essa l'occasione per indebolire il potere del papa e dell'imperatore e nella negazione luterana della validità del sacerdozio leggevano un implicito invito a impadronirsi delle vastissime terre che il clero possedeva in Germania; gli intellettuali non potevano non apprezzare la rivendicazione luterana del diritto di tutti gli uomini di pensare e scrivere seguendo la propria coscienza; molti ecclesiastici, infine, vedevano nell'azione di Lutero l'ultima occasione per riformare in profondità il cattolicesimo. Più in generale, Lutero aveva risvegliato, nel popolo tedesco, il sentimento di un orgoglio germanico troppo a lungo umiliato.

      Sulla strada di ritorno da Worms, Lutero fu rapito dagli emissari del suo protettore Federico il Savio, elettore di Sassonia, e messo in salvo in uno sperduto castello. Mentre Lutero, ormai al sicuro, si apprestava a tradurre in tedesco la Bibbia, la città di Costanza (seguita da molte altre) rifiutò di applicare la condanna imperiale di Worms e adottò il luteranesimo. Monaci e monache abbandonarono a migliaia i conventi.

      La diffusione delle idee di Lutero fu agevolata dall'uso della stampa e dall'uso della lingua volgare. Così, la Bibbia, tradotta dallo stesso Lutero in tedesco, divenne un libro accessibile a chiunque sapesse leggere. Ma furono impiegate ampiamente anche altre forme di propaganda, più semplici e dirette, come i manifesti e le caricature, che raffiguravano Lutero come un gigantesco monaco che abbatte a colpi di clava i rappresentanti della Chiesa di Roma, mentre i papi e gli ecclesiastici erano ritratti in atteggiamenti paradossali e grotteschi.

      Affinché tutti potessero leggere direttamente la Bibbia, Lutero avviò una vera e propria lotta contro l'analfabetismo, che allora era diffuso tra la grandissima maggioranza della popolazione. Furono create scuole elementari per ragazzi e ragazze sia nei centri urbani che nei sperduti villaggi. Si assistette ad una vera e propria rivoluzione culturale

      


      1.2 Le rivolte e il tradimento di Lutero


      I cavalieri, cioè la piccola nobiltà composta da signorotti emarginati dal grande potere e sprovvisti di mezzi economici adeguati al loro rango, colsero nella predicazione di Lutero un invito ad aggredire la grande proprietà ecclesiastica e impugnarono le armi (1521-23). Ma una potente lega dei feudatari laici ed ecclesiastici represse nel sangue la rivolta, che lo stesso Lutero condannò con dure parole.

      Molto più grave fu la rivolta dei contadini vessati dai loro signori.

      A partire dal 1524 scoppiarono le prime rivolte in Svevia e nella zona della Selva Nera; poi, il moto si dilagò in buona parte della Germania centro-meridionale: furono assaliti e incendiati i monasteri, i castelli, le dimore signorili. I signori fuggivano impauriti. La rivolta si estese e si diffuse tra i minatori del Tirolo. Diversamente da quanto era accaduto nelle rivolte contadine del passato, in alcune regioni della Germania sud-occidentale il movimento cercò di darsi un'organizzazione e un programma: all'inizio del 1525, infatti, si formarono “alleanze locali” che confluirono a loro volta nella Lega cristiana dell'Alta Svevia.

      Il fallimento delle trattative con i signori portò all'elaborazione dei cosiddetti dodici articoli: una sorta di manifesto politico che raccoglieva le principali rivendicazioni dei contadini. In essi si chiedeva, tra l'altro, l'abolizione di qualsiasi forma di servitù personale, l'uso delle foreste e dei boschi, l'esercizio libero della caccia e della pesca, la possibilità di eleggere e destituire i parroci, l'abolizione delle decime, sulla base dei principi generali espressi dal Vangelo.

      I contadini invocavano Lutero come loro paladino e si aspettavano che egli assumesse la guida del loro movimento. Le autorità accusarono il monaco di essere il vero responsabile delle agitazioni: le sue idee sovversive, il suo cattivo esempio, il suo odio per il potere legittimo avevano contagiato le popolazioni, spingendole alla violenza.

      Lutero reagì criticando il programma e le rivendicazioni dei rivoltosi: era vero che i signori avevano esagerato opprimendo ingiustamente i contadini, ma questi ultimi non avevano alcun diritto di appellarsi al Vangelo, perché il Vangelo escludeva qualsiasi violenza e qualsiasi ribellione. Il compito di punire l'ingiustizia spettava solo a Dio e i contadini dovevano rassegnarsi e obbedire. Era fatale che ci fossero padroni e servi. Molti tra coloro che avevano accolto con entusiasmo il suo messaggio, lo giudicarono un traditore. Intanto, le autorità procedevano a massacrare i contadini in rivolta. Lo sterminio dei contadini avvenne perché mancò, nella fase cruciale della lotta, quella compattezza di cui aveva dato prova nella fase iniziale.

      


      1.3 La protesta in Germania e in Svizzera


      Tra i principi di Germania la spaccatura si manifestò formalmente alla Dieta di Spira del 1529, quando sei principi e quattordici città tedesche protestarono apertamente contro il tentativo di rendere efficace su tutto il territorio germanico l'editto di Worms del 1521, che condannava il luteranesimo (furono pertanto chiamati protestanti). Alla successiva Dieta tenuta ad Augusta nel 1530 i principi protestanti presentarono la loro professione di fede, la cosiddetta Confessione augustana e nel 1531 strinsero un'alleanza militare, la Lega di Smalcalda.

      La Germania si trovò pertanto divisa tra l'imperatore con i principi cattolici da un lato e i principi luterani dall'altro.

      In Svizzera le nuove dottrine furono introdotte da Ulrich Zwingli (1484-1531), canonico della cattedrale di Zurigo. Seguace di Erasmo da Rotterdam ed egli stesso umanista, Zwingli sottolineò sempre la propria indipendenza da Lutero, pur mostrando di apprezzare molto l'importanza del suo insegnamento. Agendo sempre di comune accordo con le autorità cittadine, tra il 1524 e il 1525 Zwingli a Zurigo ordinò la soppressione delle immagini nei santuari, abolì il celibato dei preti, smantellò i conventi e ne destinò i beni alla pubblica assistenza; abolì la messa sostituendola con un rito estremamente spoglio e semplice; abrogò il sacramento dell'eucarestia, negando in esso qualsiasi presenza reale del Signore e ritenendolo unicamente un rito commemorativo dell'Ultima Cena; attaccò, inoltre, la pratica del servizio militare mercenario cui i contadini svizzeri più poveri si dedicavano in gran numero, ritenendola indegna di un buon cristiano e ne ottenne l'abolizione.

      Anche a Zwingli toccò l'ingrato compito di fronteggiare movimenti estremisti, come quello degli anabattisti. Gli anabattisti sostenevano la necessità di dar vita a una comunità di fedeli puri e liberi da qualsiasi costrizione legale, perché il vero cristiano (dicevano tra l'altro) non può ricoprire cariche pubbliche; negavano validità al battesimo dei fanciulli e sostenevano che tutti i veri fedeli dovevano essere ribattezzati, essendo il battesimo non un sacramento ma il segno e la conferma della purificazione interiore, frutto del libero arbitrio.

      Gli anabattisti predicavano anche l'uguaglianza sociale in aderenza al dettato evangelico.

      L'intervento delle autorità civili fu allora durissimo e il movimento anabattista fu represso. Intanto, la forte aristocrazia guerriera vedeva con ostilità la propaganda di Zwingli contro i mercenari. Così, nel 1531, un esercito cattolico assalì Zurigo e riportò una schiacciante vittoria nella battaglia di Kappel, dove morì lo stesso Zwingli.

      Il movimento anabattista si propagò in Germania. Nel 1534 gli anabattisti di Munster, una città tedesca vicino ai confini con l'Olanda, approfittarono di una crisi del governo cittadino e s'impadronirono del potere. Si diede vita ad una comunità, alla cui guida fu posto un profeta olandese, Giovanni da Leida, acclamato “re della nuova Gerusalemme”. A Munster fu permessa la poligamia, con la motivazione che era stata praticata dai più antichi patriarchi del popolo ebreo, fu abolita la proprietà, eliminato il denaro. Nel 1535 un esercito armato dai principi cattolici e luterani sterminò gli abitanti.

      


      1.4 Giovanni Calvino e la dottrina calvinista


      A Ginevra, nella Svizzera di lingua francese, si svolse l'attività di Giovanni Calvino (1509-1564), un francese sfuggito dalla sua patria per evitare la repressione che si era abbattuta sui luterani. Calvino era un uomo coltissimo, diventato famoso per la pubblicazione dell'opera “Istituzione della religione cristiana”. Dopo decenni di attività instancabile, di contrasti, di fallimenti e di successi, Calvino riuscì a fare di quel piccolo centro di 13000 abitanti una specie di Stato-Chiesa. Questo modello di società era imperniato sull'idea di predestinazione, che già Lutero aveva abbozzato e che Calvino elaborò e completò.

      Secondo la dottrina calvinista, per volontà imperscrutabile di Dio, alcuni eletti erano predestinati da sempre alla salvazione, tutti gli altri erano dannati. Quindi la salvezza non dipendeva dai meriti dell'individuo, che doveva ricercare continuamente dentro di sé i segni della sua appartenenza alla schiera degli eletti. Questa ricerca attiva e incessante si attuava anche nella vita di ogni giorno, nella quale l'eletto era chiamato a impegnarsi: il successo personale, il dovere compiuto, il lavoro ben eseguito (fosse esso quello dell'uomo politico o un'occupazione umilissima).

      Il calvinismo diede anche vita ad una nuova etica del lavoro: il denaro doveva essere impiegato, oltre che per il proprio sostentamento e per quello dei poveri, in attività produttive che generassero a loro volta nuovi guadagni; anche negli affari il successo era un segno della predestinazione divina.

      Calvino utilizzò gli strumenti della politica per attuare il controllo della religione e della morale. Infatti, sulla condotta dei cittadini, sulle questioni dottrinali, sulla disciplina ecclesiastica vigilava un apposito organismo, il Concistoro, composto da dodici laici (gli anziani o presbiteri) e da alcuni pastori (da cinque a dieci). I magistrati cittadini furono sottoposti a uno stretto controllo della loro dirittura morale e della loro osservanza religiosa; furono vietati i giochi d'azzardo, gli spettacoli, il lusso, furono chiuse le taverne; i peccatori venivano espulsi dalla comunione e la sanzione provocava di fatto l'emarginazione sociale.

      Calvino, inoltre, fece ampiamente ricorso al terrore, spingendosi non di rado ad atti di inutile crudeltà: fece scalpore la tortura e l'uccisione sul rogo come eretico dello spagnolo Michele Serveto (1511-1553), uno dei più grandi uomini di cultura del tempo e figura di primissimo piano nella storia della scienza moderna (fu scopritore, tra l'altro, della circolazione polmonare del sangue). Già nel corso di uno scambio epistolare, Serveto aveva scandalizzato Calvino esponendogli la propria posizione antitrinitaria. L'offesa alla Trinità era considerata, anche dai protestanti, uno dei delitti più gravi di cui potesse macchiarsi un cristiano. Serveto fu condannato a morte dai ginevrini.
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